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Cinema, arriva il festival controcorrente ALDO VARANO

●■
Ipse Dixit

“Quando cresco
voglio fare

ancora il regista

Steven Spielberg

”

P uò una città che nell’immagina-
rio collettivo viene rappresentata
come il buco nero del paese pro-

porsi un obbiettivo di radicale innova-
zione nel mondo complesso e delicato
dell’arte «impura» cinematografica?
A Reggio Calabria ci stanno provando
e in questi giorni, complici un esercito
di 400 addetti ai lavori tutti di altissi-
mo livello scelti accuratamente in tut-
ta Europa, si stanno muovendo i primi
passi. Lohannochiamato,«XXI seco-
lo».

L’ideacentraleèquelladiunfestival
europeo che azzeri la tradizione dei fe-
stival, una rivoluzione copernicana
per scompaginare e capovolgere i vec-
chi meccanismi. Come ha funzionato
e continua a funzionare nel secolo che
sta per scivolar via? Una giuria più o
meno ampia e autorevole, eletta attra-
versocomplicatissimidosaggi,giudica

un certo numero di film e premia il mi-
gliore. Inutile dire delle pressioni, delle
lottetra icolossidellaproduzioneedel-
la distribuzione, delle estenuanti trat-
tative e delle mediazioni infinite per
non scontentare nessuno tra i potenti
(produttori, registi, attori) della cellu-
loide. Di tutto questo sono testimo-
nianza le polemiche feroci che, vero fe-
stival dentro il festival, lo accompa-
gnano e lo animano da sempre. Ma
nonsitrattasolodiquesto.

A Reggio hanno pensato che nono-
stante le fatiche i festival non riescono
più a rappresentare le tendenze vera-
menteinnovativechepullulanonell’u-
niverso cinematografico. Sono convin-
ti che «l’impurità» del cinema di cui
parlava Bazin implica l’assunzione
totale esenzacompromessidelcinema
come incrocio di linguaggi in cui fasci-
no e mistero si mescolano e si rincorro-

noattraverso«altro»chesidipanapri-
ma,accanto,dopoil cinemaedèmusi-
ca, scrittura, parola. Insomma, chi ar-
riva ai festival del secolo che sta pas-
sando è portatore di una massa consi-
stente di interessi: difficile che rappre-
senti il rischiodell’innovazione, la sua
radicalità,lasuaimpazienza.

Il numerozerodei festival qui aReg-
gio Calabria, quindi, decide una stra-
tegia diversa. Quattrocento intellet-
tuali europei si impegnanoasegnalare
per tempo quel che di più interessante,
artisticamente valido e innovativo
hanno visto. Da queste schede, com-
plice l’informatica, verranno fuori le
più interessanti tendenze europee che
diventeranno il centrostrategicodel fe-
stivaldiReggio.

Addiopiccolagiuria,verràaffossata
da 400 giurati eccellenti; niente più
elenchi della distribuzione, sostituiti

da una selezione a largo raggio da cui
poi un supergiudice unico, anche
extraeuropeo, sceglierà i vincitori.
Quindi,nientecompromessiingiuriao
scambi con le distribuzioni ma un in-
ventario delle novità europee compila-
todaregisti, scrittori,scenografi,musi-
cisti, attori, editori, massmediologi,
direttori di cineteche nazionali e di al-
trifestival,tuttidialtissimaqualità.

Funzionerà?BrunoRestuccia, gran-
de ideatore del progetto, è pronto a giu-
rarci. Con lui scommette anche Gimo
Polimeni, l’assessore alla cultura di
Reggio con la passione per il cinema,
l’arte e l’immagine. Italo Falcomatà,
sindaco della città, e Franco Calabrò,
presidente della Provincia, hanno ac-
cettatol’avventura.

Inquestigiorni,adiscutereproblemi
eimpostazionisonovenutiaReggiotra
gli altri Dario Argento e Giorgio Bar-

bieriCorsetti,AlbertoAbruzzesee il ci-
bernetico Ruggero Pietrantoni. Hanno
già aderito uomini di cinema come
Jian Jaque Annaud (In nome delle ro-
sa) eKerLoach;DiegoGalaneCarme-
loRomero;NicholasRoegeMarcoRisi.
Assieme a loro la schiera di chi è stato
contattato e sta decidendo: da Umber-
to Eco a Roman Polanski, da Mi dal
grande Bergam a Daniel Pennac; da
IanMcewanaIshmaelMerchant.

L’appuntamento è stato fissato per
il prossimo giugno quando in riva al
mare verrà issato una schermo di 28
metri per12con losfondo lemontagne
e le luci della Sicilia. Reggio Calabria,
una delle città simbolo del Mezzogior-
no che vuol cambiare, pare impegnata
in uno sforzo poderoso per riannodare
il filoconilpropriopassatoeaprireuna
finestra sul futuro. Anche con il cine-
ma.
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MONDO

I Taleban vietano le mine
nel territorio afghano

LA FOTONOTIZIA MEDICINA

Alzheimer, 250 italiani
sperimentano il farmaco

■ ITalebanhannovietatolemineinAfghanistan,cheè
propriounodeipaesipiùminatidelmondo.Lohaan-
nunciatolamiliziaintegralistasunnita«pashtun»,dal
quartiergeneralenellacittàdiKandahar.Atuttigli
«studentiditeologia»,quindi,saràvietatol’usodimi-
necontroglioppositoridell’alleanzadei«signoridella
guerra»delnord.Ildivietorimarràinvigoreanchese
sarannoglioppositoriausarelemine.Echivioleràil
nuovodivietorischierà«severepene».Gli integralisti,
checontrollanoil90%delterritorioafghano,hanno
invitatoancheipaesivicinidi«metterealbandolafor-
nituradimineall’Afghanistan».

■ DuecentocinquantaitalianiaffettidalmorbodiAl-
zheimerhannosperimentatoilnuovofarmaco,la«ri-
vastigmina»,chefrapocotemposaràdisponibilean-
cheinItalia. Ilprogetto«Adema»,natopercombatte-
requestaterribileformadidemenzasenile,hacoin-
voltofinoraoltretremilapazienti,alivellointernazio-
nale.Intuttoilmondo,infatti, imalatidiAlzheimerso-
no10milioni,deiquali500milasoloinItalia,conun
costoannuodi34milamiliardiperlacomunitànazio-
nale.Maidatipotrebberocrescereinprevisionedel-
l’aumentodianziani,stimatodall’Omsconunritmo
diunmilionealmeseneiprossimiventicinqueanni.

ALITALIA

Niente voli a Pantelleria
Il sindaco: «Secessione»

AMBIENTE/1

Nuova eruzione dell’Etna
Fenomeno di routine

■ L’Alitaliadecidediinterrompere,daoggi,ivolidicol-
legamentoconPantelleriaeilsindaco,AlbertoDi
Marzio,minaccialasecessionedell’isoladal«conti-
nente».Dopoitentativi,falliti,diconvincerelacom-
pagniadibandieraaritirarel’iniziativa,ilsindacoha
inviatounaletteradiprotestaatutti ivertici istituzio-
nali,dalPresidentedellaRepubblicaaquellodelCon-
siglio.E,sel’Alitalianondovesseripensarci,DiMarzio
annunciachefonderà«loStatoautonomodellaRe-
pubblicadiPantelleria».Lasuarabbiaderivaanche
dalfattocheilComuneavevapropostoall’Alitaliadi
chiudereunaccordodi«franchising»conunacompa-
gniachecollegal’isolaallaSicilia,proposta«condivi-
sadalMinisterodeiTrasporimanonaccolta».

■ L’Etnaharipresolasuaattivitàeruttiva,inmodotanto
violentoquantospettacolare.Dalpomeriggiodi ieri,
infatti, la lavaèstataespulsaabrandellidalcrateredi
sud-estelecolatedimagmaincandescentesonostate
visteinmodochiaroanchedaCataniaedatutti ipaesi
allepiedidelvulcano.Nulladipreoccupante,però,se-
condogliespertidell’IstitutodivulcanologiadelCnr:
nonostantel’attivitàsiaintensanonèdaconsiderarsi
pericolosa.Anzi,rientranellanorma,vistocheogni
annosiripeteilfenomeno.L’Osservatoriosismologi-
codellaprotezionecivilediAcireale,comunque,sta
tenendosottocontrolloilvulcanoe,nelpomeriggio
di ieri,èstatoregistratounaumentodeivalorideitre-
mori,senzaperòrilevarescossetelluriche.

Islamabad, pranzo collettivo per il partito religioso
■ Ungrandepranzocollettivo,organizzatoieri inunapiazzadiIslamabad,

inPakistan,perunamanifestazionepolitico-religiosa.Ciotoleinterra-
cottapienedicibosonostatepreparateperlemigliaiadiJamat-i-Isla-
mi,seguacidell’alapiùconservatricedelpartitoreligioso.Sistimache

almenocentomilapersonesianogiuntenellacapitalepermostrarelaloro
forzaelaloroinfluenza.I leaderhannoincitatoipartecipantiacondannare
«ibarbarigovernanti»delPakistaneadiffonderel’islamismointuttoil
mondo.

SPORT/MERCATO

Traffico di uomini
nei mondo del football

LIRICA

Pavarotti non si ritira
anche se non canta
la «Tosca» a New York

ROCK

Insultò una hostess
Pena all’ex cantante
degli Stone Roses

SPAZIO

«Glenn è ringiovanito»
La moglie difende
l’anziano astronauta

STATI UNITI

Michael Douglas
capeggia fiaccolata
per il fondi all’Onu

AMBIENTE /2

Pioggia blu in Argentina
È colpa degli incendi

■ Scandalonelmondodelfootball.Sièapertaun’in-
chiestagiudiziariaadAnversa, inBelgio,suunpresun-
to«trafficodiuomini».Sarebberogiovanigiocatori
africaniedell’Esteuropeo,importatidai loropaesiori-
ginariepoiabbandonatialorostessi.Adenunciareil
trafficoèstatoilprofessoredidirittoRogerBlanpain,
sullabasedellerivelazionifattedaungiornalistafiam-
mingodueannifa.L’inchiestaavevascopertounaor-
ganizzazionedell’Europacentraleperlavenditaabas-
socostodigiocatoridifootballaclubsportivibelgi.

■ LucianoPavarottinonhanessuna
intenzionediandareinpensione.
Ilmanagerdeltenorehacosì
smentitolevocicircolateperché
sonostatecancellatetrerepliche
della«Tosca»previstealMetro-
politandiNewYorkperil7, il12e
il16novembre.«BigLuciano»,
comunque,saràalgalàperiltren-
tesimoanniversariodelMet.

■ Avevaminacciatounahostess
dellaBritishAirwaysditagliarlele
mani,edèstatocondannatoa
quattromesidicarcere.ÈIan
Brown,excantantedelgruppo
rockinglese«StoneRoses».L’epi-
sodioèavvenutonelfebbraio
scorso.Brown,cheavrebbeinsul-
tatoancheilpilota,siècomun-
quedichiaratoinnocente.

■ JohnGlenn,ilveteranodellospa-
zio,daquandoèaCapeCanave-
ralperprepararsiallamissione
dellaDiscovery,è«ringiovanitoe
haritrovatol’entusiasmodiunra-
gazzino».Lodicelamoglie,per
tacitarelepolemichesull’anziani-
tàdelmarito.Glennha77anni,fu
ilprimoamericanoacompiere
un’orbitaattornoallaTerra.

■ L’attoreMichaelDouglashaca-
peggiatounavegliaorganizzata
venerdìsera,davantiallaCasa
Bianca,persollecitareilpagamen-
todeicontributiarretratichel’am-
ministrazioneUsadeveall’Onu.
MercoledìClintonavevabloccato
ildecretoperunversamento,per-
chéilCongressoloavevavincolato
aunanormacontrol’aborto.

■ Unapioggiaazzurraèpiovutaduemesifasullazona
norddell’Argentina,nellaprovinciadiCorrientes.A
provocarelostranofenomenosarebbestatalagran
quantitàdicenerichesièformatacongli incendidelle
forestedelBrasileedellaBolivia.Laspiegazioneèrisul-
tatadaglistudidi laboratorioedalleosservazionivia
satellite.Leminuscoleparticellediceneresonostate
trascinatedalventoperchilometriesisonomescolate
allapioggia,dandoorigineauneffettoottico,percui
l’acquasembravablu.

SEGUE DALLA PRIMA

ACCORDO
STORICO
Peres avrebbe potuto anche
vincere le scorse elezioni
israeliane se solo avesse vo-
luto quel che più di un se-
guace gli aveva suggerito.
Bastava convocare le ele-
zioni politiche sull’onda
delle emozioni suscitate
dall’assassinio di Rabin,
chiamare i dirigenti arabi e
palestinesi a rompere ogni
indugio, superando le re-
stanti ambiguità nel com-
battere il terrorismo. Se so-
lo lo avesse voluto, Peres
avrebbe anche potuto tra-
volgere i suoi avversari po-
litici, agendo sul tempo,
prima che potessero riorga-
nizzarsi, rialzare la testa, li-
berarsi dalla vergogna per
le parole a suo tempo uti-
lizzate contro Rabin.
Avrebbe potuto vincere le
nuove elezioni se il terrori-
smo islamico non avesse
nuovamente e più feroce-
mente colpito la popolazio-

ne civile israeliana spin-
gendo la leadership laburi-
sta a nuovi bombardamen-
ti contro il Libano meridio-
nale.

Ma non avrebbe mai po-
tuto con le sole forze che
rappresenta portare avanti
il processo che aveva inizia-
to con Rabin perché in gio-
co vi sono problemi che ol-
trepassano la sfera della ra-
gione e degli interessi eco-
nomici e nazionali; perché
in gioco vi sono problemi
che toccano i princìpi stessi
dell’identità. Per portare
avanti un processo del ge-
nere non basta avere un
voto in più in Parlamento.
Occorre avere il più ampio
consenso del paese. Da sola
la sinistra israeliana non
avrebbe mai potuto farcela
per la semplice ragione che
una buona parte del paese
viaggia anni luce dalla vi-
sione del mondo che im-
pronta la cultura dei laburi-
sti.

D’altro canto sul fronte
opposto Arafat non ha mai
seriamente combattuto il
terrorismo islamico per la

semplice ragione che esso
attraversa dall’interno il
suo stesso movimento.
Combatterlo per davvero
avrebbe significato per il
leader palestinese portare la
guerra dentro ogni casa e
famiglia col rischio di af-
fondare insieme ai propri
avversari. Da qui la necessi-
tà di temporeggiare, quel
giocare con l’ambiguità che
tanto irritava Rabin e gli
israeliani anche quelli più
votati alla pace.

La sconfitta elettorale di
due anni fa di Peres era sta-
ta però tale solo in appa-
renza. Sul piano storico,
nel medio e lungo periodo,
era lui ad aver vinto, anche
se aveva perso le elezioni. I
suoi avversari politici pote-
vano frenare il processo
messo in atto dagli accordi
di Oslo, potevano dramma-
tizzare come hanno cercato
di fare la situazione fino al
limite della rottura; ma
non potevano andare oltre
che al prezzo di una frattu-
ra irreparabile col principa-
le alleato americano, tale
da mettere in serio pericolo

la sicurezza dello Stato e la
loro sopravvivenza come
classe politica.

Dall’opposizione Peres
può fornire a Netanyahu
tutto il sostegno di cui ha
bisogno per superare le dif-
ficoltà cui andrà inevitabil-
mente incontro nelle pros-
sime settimane e mesi. Di
fatto, siamo già ad un go-
verno di unità nazionale in
cui la destra e la sinistra
storica e del sionismo si ri-
trovano oggi alleate contro
il fondamentalismo, un pe-
ricolo grave che mette in
discussione l’assetto demo-
cratico dello Stato, il patto
di convivenza pacifica tra
le diverse anime del giudai-
smo. Di questo si erano resi
conto a suo tempo Rabin e
Peres quando intrapresero
il difficile cammino che
portò agli accordi di Oslo;
di questo dovranno render-
si conto le forze più re-
sponsabili dell’attuale com-
pagine governativa israelia-
na, se intendono svolgere
una funzione positiva nella
vita politica del loro paese.

DAVID MEGHNAGI

SOGNO
IMPAZZITO
Il «6» ritarda sulla ruota dell’azien-
da Italia, la più grande e gioiosa bi-
sca del mondo.

L’inizio di questa riflessione era,
ovviamente, paradossale. Bando ai
luoghi comuni e alle balle strato-
sferiche: gestire all’improvviso un
capitale di 43 miliardi e spiccioli
potrà procurare qualche grattaca-
po, ma non veniteci a dire che è
una iattura. L’unico problema è
sopravvivere alla notizia: se il cuo-
re non fa «bang!» alla lettura del
sesto numero, parliamoci chiaro, è
fatta. Per cui, alla luce di questa
considerazione che solo i moralisti
pelosi e i miliardari egoisti posso-
no contraddire, ci si avvia a un al-
tro giro, un altro regalo. Chissà
dove arriverà, il montepremi, alla
prossima puntata. Roba da anni-
chilire Totocalcio, Totogol, lotto,
poker, rubamazzetti e tutti gli altri
giochi legali e non.

Eppure, lo dice la matematica, è
logico che non abbia vinto nessu-
no. Per avere la certezza matemati-
ca di vincere al superenalotto biso-

gnerebbe giocare l’enorme cifra di
622 milioni 614.630 combinazio-
ni, quattro volte le colonne gioca-
te in tutta Italia (a quest’ultimo
turno sono state 150 milioni
998.205), e, attenzione: tutte di-
verse, mentre nell’allegro caos del-
le ricevitorie chissà quanti altri
avranno puntato sulla stessa «se-
stina» che avete giocato voi. In-
somma, solo mettendoci d’accor-
do, tutti noi italiani - siamo, all’ul-
timo censimento, 57 milioni
461.000 - e giocando 10,8 combi-
nazioni a testa (ma mettendoci
d’accordo bene, in modo da esau-
rire le possibilità), saremmo sicuri
che qualcuno farebbe «6».

Ebbene, la nostra proposta è:
facciamolo! Freghiamolo, questo
gioco. Mettiamo in atto un gigan-
tesco, capillare passaparola e gio-
chiamo le nostre 10,8 colonnine.
Giochiamole anche per i vecchi, i
paralitici, i neonati, quelli che so-
no in viaggio all’estero. Facciamo-
lo per un elementare principio di
democrazia: questo gioco è troppo
elitario. Ora che il montepremi sta
salendo a simili picchi himalaya-
ni, c’è qualche cosa di profonda-
mente ingiusto nell’idea che un ti-
zio con un culo pazzesco possa
vincere una cinquantina di miliar-

di; che altri due o tre miliardari di
serie B, con un «5+1», si consolino
con 8 miliardi e rotti (era la quota
di ieri); che ai «4» e ai «3» spettino
delle ridicole briciole; e che altri
milioni di pezzenti debbano rima-
nere a bocca asciutta. Scherzi a
parte, sarebbe giusto ridistribuire i
premi in maniera più equa, dando
più soldi alle vincite minori, un
po’ come a Natale, nelle tombole
familiari, c’è il premio di consola-
zione per il «tombolino». Il gioco,
invece, si sta incanagliendo, e il
vero problema per i futuri vincito-
ri sarà, a questo punto, mantenere
l’anonimato: perché non rischia-
no solo la questua di amici & pa-
renti, rischiano il linciaggio.

Quindi, per far saltare il banco e
ripristinare la fratellanza e il ri-
spetto reciproco, giochiamo quelle
fatidiche 10,8 colonne. Poi, divi-
diamo. Se il montepremi sarà, po-
niamo, di 50 miliardi, ci spetteran-
no 870.155 lire a testa, che è me-
glio di una mazzata in capo, come
dicono a Napoli. Se poi ci mettia-
mo d’accordo davvero bene, e non
diamo una lira a Berlusconi che di
soldi ne ha già abbastanza, le lire
potrebbero diventare 870.156. E,
attenzione: vogliamo anche le 6 li-
re! ALBERTO CRESPI


